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Organo dell'Unione Svizzera delle Casse Rurali RAI F F E I S E Num
Lugano, 20 e 21 maggio 1967: appuntamento dei dele-

gati delle 1122 casse rurali svizzere, per entusiastica-
mente riaffermare — alia luce dei nuovi progressi
registrar dal movimento durante il 1966 — I'immutabile
attualità, utilità e nécessité del cooperativismo net set-
tore del risparmio e del credito, quale mezzo di eleva-

zione economica e sociale per la popolazione delle re-
gioni rurali.
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Unione Svizzera delle Casse Rurali

Convocazione
delle Casse Rurali affiliate alla
64.ma assemblea generale ordinäria dei delegati

che avrà luogo sabato, 20 maggio 1967, alle 14.30 nel Padiglione MAC (Mostra
Arte e Casa) a Lugano.

Ordine del giorno:

1. Apertura da parte del présidente dell'Unione dott. Gallus Eugster
2. Designazione degli scrutatori
3. Relazione sulla situazione del Movimento Raiffeisen svizzero nel 1966, pre-

sentata dal direttore dott. Arnold Edelmann
4. Allocuzione di un membro del Consiglio di Stato del Cantone Ticino
5. Presentazione dei conti annuali délia Cassa Centrale per l'esercizio 1966,

con rapporto del direttore Paul Schwager.
6. Rapporto del Consiglio di sorveglianza, esposto dal consigliere nazionale

René Jacquod
7. Deliberazione sui conti annuali e sulla ripartizione dell'utile netto per il 1966.
8. Discussione generale

Diritto di partecipazione, secondo l'art. 11 degli statuti:
Ogni Cassa puo delegare due rappresentanti con diritto di voto; inoltre — se

l'effettivo dei suoi soci è superiore a 100 — un delegato in più per ogni ulteriore
centinaio di soci o frazione di cento, al massimo cinque rappresentanti. Ogni
delegato ha diritto ad un voto.

San Gallo, 20 marzo 1967

II Consiglio di amministrazione

II saluto del sindaco

Sono lieto di porgere il saluto deferente

e cordiale di Lugano alia folta schiera di

ospiti che qui converranno da ogni parte
della Svizzera per l'annuale Assemblea della
Unione delle Casse rurali, ringraziando vi-
vamente il Comitato direttivo di aver ono-
rato della scelta la Città alla quale ho l'ono-
re di presiedere.

Sono certo ch'essa riserberà anche in que-
sta occasione ai signori congressisti le acco-

glienze calorose e amichevoli che sono stret-
tamente legate alia sua secolare, profonda
tradizione di ospitalità.

Non tocca certamente a me, chiamato a

fare idealmente gli onori di casa, tessere

l'elogio dell'attività delle Casse rurali nel

campo dell'economia agricola.

Mi sia unicamente concesso di rilevare
che favorendo nell'ambito dell'attività pro-
duttiva l'attaccamento alia terra, l'Unione

persegue e raggiunge nel contempo anche un
fine altamente civico che si traduce in un
sentimento di rinnovato amore per il Paese

e per le sue libere istituzioni.

A tutti quindi auguro un lavoro profi-
cuo e un piacevole soggiorno.

Aw. P. Pelli - Sindaco

«Veduta da Paradiso verso Castagnola»
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Il programma del congresso

Il congresso si svolgerà seguendo l'ormai
tradizionale programma, che prevede le se-

guenti manifestazioni:

Sabato, 20 maggio:
10.45 Assgmblea generale giubilare délia

Coqperativa di fideiussione dell'U-
niqne Svizzera delle Casse Rurali

12.30 Pranzo
14.30 Assemblea generale dei delegati del-

l'ijJnione

18.30 Orna
20.30 Strata ricreativa.

Le aSsemblee, con posti riservati per
l'ascoltô délia traduzione simultänea dal te-
desco ill italiano o francese, come pure la
serata ricreativa, avranno luogo nel Padi-
glione délia Mostra Arte e Casa. I delegati
di lingua italiana e francese sono invitati ad

Utilizzare l'entrata del Padiglione Conza,
Centre i delegati di lingua tedesca entre-
ranno dall'entrata situata a nord.

Domenica, 21 maggio:
06.30 - 08.30 Possibilità di assistera a fun-

zioni religiose

08.45 - 10.00 Partenza per le gite in bat-

tello o torpedone
12.30 Pranzo.

Per le escursioni sul lago sono noleggiate

quattro motonavi, mentre alcune centinaia
di delegati avranno la possibilità di effet-
tuare un giro in torpedone in Val Colla,
passando, per l'andata, da Sonvico.

Vi è pure la possibilità di compiere delle
escursioni individuali sul Monte Brè e sul

Monte San Salvatore. Ogni persona prov-
vista del distintivo del congresso puô in-
fatti utilizzare queste funicolari al prezzo
ridotto, per la salita e la discesa, di com-
plessivi franchi 3.— (invece di Fr. 5.— e

risp. Fr. 4.—).
La meta délia passeggiata in torpedone

per circa 500-persone, provenienti per la
maggior parte dal Vallese, sarà Ascona-

Locarno, da dove, dopo il pranzo, potranno
usufruire di treni speciali per il ritorno, at-
traverso le Centovalli.

I treni speciali degli altri delegati confe-
•derati lascieranno Lugano alle 14.45 —
15.00.

L'agricoltura ticinese e il suo awenire

L'intenzione dell'Unione Svizzera delle
Casse Rurali di dedicare un numéro del suo

organo mensile ai problemi ticinesi, in quanta
ha scelto il Ticino quale sede del suo pros-

simo congresso mi offre l'occasione di pre-
tentare ai lettori qualche considerazione
tall'evoluzione recente del settore agricolo
ticinese. Lo faccio volontieri, sia perché il
öipartimento che dirigo si sta occupando a
fondo di un programma volto a risolvere i
Problemi più urgenti, sia perché penso con
cio far cosa bene accetta a tutti coloro che

tano vicini agli ambienti rurali, nei quali
appunto le casse Raiffeisen svolgono la loro
principale attività. Me ne offre del resto lo
spunto la pubblicazione, agli inizi dell'anno,
dei primi dati risultanti dalle elaborazioni
del censimento delle aziende del 1965.

L'Ufficio federale di .statistica costata
che il numéro delle aziende agricole nel
Ticino era nel 1965 di 8.627. La diminuzione
rispetto al censimento del 1955, il quale
contemplava ancora 12.395 aziende, è quin-
di stata di 3.768 unità, pari cioè al 30,4%.

Taie diminuzione, tanto in termini assorti,

quanto in termini relativi, è di molto
»uperiore a quella registrata nel periodo cen-
simentale precedente. Infatti, dal 1939 al
1955 il numéro delle aziende diminul di

duttività, dell'aumentata produttività degli

altri settori economici rispetto a quello

agricolo.
La diminuzione più forte è avvenuta lo-

gicamente laddove più forte è stato lo svi-

luppo industriale e commerciale. E' perô
molto significativa anche la diminuzione
in çerte valli, corne la Vallemaggia, in cui

lo spopolamento e l'invecchiamento délia

popolazione agricola hanno determinate

percentuali di diminuzione di poco infe-
riori aile zone suddette.

La distinta dei distretti, con le relative
percentuali di diminuzione dal 1955 al

1965, puô essere molto eloquente:

Bellinzona
Blenio
Leventina
Locarno
Lugano
Mendrisio
Riviera
Vallemaggia

— 12,3

— 24,8

— 14,0

— 39,5

— 37,0

— 33,9

— 22,8

— 30,1

3.557 unità (rispettivamente, da 15.952 a

12.395) o, se vogliamo, del 22,3%. Puô
essere di qualche interesse un confronte dei
dati del Ticino con quelli degli altri canto-
ni e con quelli délia Confederazione. Sul

piano svizzero, nel decennio 1955-1965, si

registra una diminuzione di circa 43.750
aziende agricole (21,24%). La diminuzione
del numéro delle aziende è quindi stata più
accentuata nel Ticino: il nostro è anzi il
cantone che fa registrare uno dei cali più
forti. Siamo infatti preceduti soltanto da

Basilea-città (-71,19%), Ginevra (-39,11
per cento) e Basilea-campagna (-32,9%).

Inoltre, l'Ufficio federale di statistica,
basandosi sui dati del censimento del be-

stiame, nota che i 2A délia diminuzione del

numéro delle aziende agricole durante il
decennio in questione è avvenuta negli ulti-
mi 5 anni. Queste cifre forniscono una pri-
rça visione quantitativa sull'evoluzione se-

guita dall'agricoltura nel nostro Cantone.
Bisognerà perô aspettare le statistiche det-

tagliate per poter giudicare con più preci-
sione i mutamenti di struttura del settore
agricolo. Intanto possiamo concludere che

l'elevata diminuzione di aziende agricole
— del resto prevista — è una diretta con-
seguenza.del processo espansionistico
industriale degli anni '60 o, in termini di pro-

Da queste semplici considerazioni, e ben-
ché pon siano ancora note le ultime
statistiche concernenti la popolazione agricola,
si puô dedurre, dalle tendenze in atto, che

i tratti caratteristici délia agricoltura
ticinese siano stati, negli ultimi dieci anni, l'e-
sodo rurale e lo spopolamento. L'esodo
rurale in sé, inteso come abbandono delle
attività. agricole, puô essere un fattore posi-
tivo) in quanto indirizza parte délia
popolazione eccedente e quindi sottimpiegata
verso attività più redditizie. Questo esodo

rurale non deve perô raggiungere i 'limiti
che ha raggiunto in alcune regioni del Cantone,

nelle quali la popolazione agricola è

scesa al di sotto di quel limite minimo che

permette ancora l'utilizzazione delle risor-
se naturali.

Il problema, in sostanza, è quello di con-
servare quel numéro ideale di popolazione
attiva che consente un reddito pro-capite
ed una produttività sufficiente perché la
azienda agricola possa vivere autonoma e

prosperare. Altro problema è quello dello
spopolamento, che priva intere zone del

fattore umano indispensabile al manteni1

mento di qualsiasi attività economica.
Problema per altro aggravate dal connesso fe-

La cassa rurale

è Forgano motore

delFeconomia locale
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fenomeno dell'invecchiamento, particolar-
mente pronunciato nella popolazione agri-
cola e rurale in genere. Si è calcolato che

oltre il 70% della popolazione attiva nel-

l'agricoltura ha più di 40 anni, e ciô lascia

supporre che lo spopolamento di quelle zone

in cui l'agricoltura è prédominante si

aggravera ancora nei prossimi anni. Già il
puro problema demografico, specchio fedele

di tutte le debolezze e gli squilibri dell'ap-
parato economico ticinese, fa sentire urgente

le necessità di una politica economica in-
tesa a rimediare aile lacune di ordine strut-
turale di cui soffre il settore agricolo.

Questi in sostanza gli interrogativi cui
lo Stato dovrà nei prossimi anni dare una

risposta in termini di scelte e realizzazioni:

— Quale è il minimo di popolazione
attiva dell'agricoltura che il Ct. Ticino deve

conservare, entro una determinata distri-
buzione geografica regionale, che tenga
conto della localizzazione delle risorse a-
gricole e delle possibilità di sviluppo di
determinati rami di produzione?

— Quali sono i rami di produzione agri-
cola che hanno possibilità di mantenimento
ed anche di ulteriore sviluppo?

— Quali sono i problemi di struttura da

risolvere per dare alla agricoltura ticinese

un livello di produttività e di reddito suf-
ficientemente allettanti per mantenervi un
minimo di popolazione attiva?

— Quali sono gli interventi, incentivi,
investimenti ed aiuti che lo Stato del Can-

tone Ticino deve e puo dare alla sua
agricoltura, nei quadro generale della politica
agraria della Confederazione e nei quadro
specifico di una politica agraria cantonale?

Së si è potuto parlare di crisi rurale, nei

Ticino, ciô si spiega facilmente considerando

gli aspetti demografici, non solo, ma anche

le strutture deboli, i redditi insufficient!, la
decadenza delle istituzioni comunitarie. Ma
ciô non significa che il settore agricolo è in-
salvabile, e anzi si puô affermare che, lad-
dove gli interventi sono stati coordinati, si

sono create infrastrutture e rafforzate le

strutture aziendali, sono stati costatati sen-

sibili miglioramenti. Una visione ampia e

un'impostazione giusta della politica agraria

cantonale impongono determinati obiet-

tivi, risultato avantutto di uno studio ap-
profondito dei problemi, e la scelta di mete
da raggiungere mediante l'impostazione di

un programma, concreto e realistico. E'

quanto in parte si è già fatto e si cercherà

di fare in avvenire.

Avv. Arturo LaFRANCHI,
consigliere di Stato

direttore del Dipartimento cantonale
dell'economia pubblica

Cooperativa di fideiussione

dell'Unione Svizzera delle Casse Rurali

Convocazione
alla 25.ma assemblea generale ordinaria
che avrà luogo sabato, 20 maggio 1967, aile 10.45 nei Padiglione MAC a Lugano.

Ordine del giorno:

1. Apertura da parte del Présidente
2. Designazione degli scrutatori
3. Relazione sull'attività della Cooperativa di fideiussione durante il 1966 e

presentazione dei conti annuali
4. Rapporto dell'organo di controllo
5. Approvazione dei conti e deliberazione sull'utilizzazione dell'eccedenza di

esercizio
6. Revisione degli statuti (estensione delle possibilità di prestazione di fideius¬

sione)
7. Diversi

San Gallo, 16 marzo 1967

Il Consiglio di amministrazione

Aspetti dell'economia
La popolazione del Cantone Ticino am-

monta a 200.000 abitanti in cifra tonda. Si

aggiungono a questa popolazione residente,

nella media annua, 30-35.000 lavora-
tori stranieri (stagionali e frontalieri), e,

durante la stagione, 40 - 50.000 turisti.
Dispôniamo oggi di un'opera fondamentale,

che consente una visione obiettiva e un

apprezzamento abbastanza preciso dei set-
tori principali dell'economia ticinese; si trat-
ta di uno studio del Prof. Dr. Kneschaurek,
rettore dell'Università di San Gallo, pub-
blicato sotto il titolo: «Stato e sviluppo
dell'economia ticinese: analisi e prospettive».

La struttura
Per sommi capi, l'evoluzione strutturale

Agricoltura

Industria, artigianato, edilizia

Servizi

Le suddette percentuali si riferiscono alla

popolazione residente economicamente
attiva.

Oggi la struttura si è ulteriormente mo-
dificata. Per esempio, la popolazione oc-

cupata nell'agricoltura è scesa al disotto di
10%, mentre quella addetta aile prestazioni
di servizio è salita al 45%.

Alla ripartizione della popolazione nei

vari settori dell'attività corrisponde grosso

ticinese

Il rapporto Kneschaurek, come vienß

chiamato comunemente, comprende 112
pagine di analisi, 17 pagine di conclusioni e 37

pagine di tabelle statistiche. Questo preziosu
lavoro fu commesso al Prof. Kneschaurek

dal Consiglio di Stato.
Attorno a quest'opera fondamentale sono

fioriti in questi ultimi anni diversi lavofl
di giovani universitari e dell'Ufficio cantonale

di ricerche economiche: essi riguarda-
no l'agricoltura, il turismo, l'industria, «

riscuotono crescenti interessi, non solo neltë

sfere degli operatori economici, ma anch«

nell'opinione pubblica.

dell'economia ticinese .fu la seguente:

1900 1930 I960

46% 32% 12%

33% 36% 45%

21% 32% 43%

modo quella del reddito sociale. Per il 1963

il Prof. Kneschaurek dà le seguenti cifre:
Agricoltura 5%
Industria e artigianato 35%
Edilizia 17%
Turismo (reddito diretto e

indiretto) 26%
Altri servizi 17%

Questi dati, considerati nella loro globa-

lità, suscitano l'immagine di un'economia
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sostanzialmente equilibrata, nella quale i
Vari settori fondamentali hanno trovato un
loro sclido assetto. In realtà questo è vero
soltanto se ci fermiamo a considerare la fac-
ciata dell'edificio economico; poiché se pe-
aetriamo aU'interno, e ispezioniamo un po'
da vicino piani e locali, non tardiamo a sco-

prire, nell'ambito dei singoli settori, debo-
lezze di struttura che circondano il nostro
progresso economico di non pochi interro-
gativi.

Beninteso: questo progresso c'è stato ed

lia anche raggiunto un livello notevole; anche

l'economia ticinese ha approfittato de-

gli anni di alta congiuntura. La popolazione
professionalmente attiva è cresciuta di ben

20.000 persone, fra il 1950 e il 1963. Questo
significa che, durante quel periodo, furono
approntati quasi 1700 nuovi posti di la-
Voro all'anno.

Leggiamo nel bollettino di gennaio della
Camera di commercio di Lugano, che ha

festeggiato qualche settimana fa il suo cin-
quantenario: «questi cinquant'anni sono
stati per l'economia del nostro Can tone,
specie nel loro ultimo scorcio, apportatori
di indubbio progresso, il quale si è tradotto
in un considerevole miglioramento del te-
nore d'esistenza di tutta la popolazione. Il
Ticino non è ancora riuscito ad issarsi al li-
Vello medio del benessere economico svizzero,

ma ha tenuto il passo con l'incremen-
to generale del paese. Per la prima volta nella

sua storia, questa terra di emigranti, co-
ttie fu sempre il nostro Cantone, oggi è in
grado di offrire a tutti i suoi figli convenante

opportunità d'istruzione, di lavoro
e di guadagno».

Indici di questo incremento di benessere

Possono essere i seguenti:
— il numéro dei pernottamenti negli al-

berghi è salito da 1,46 milioni nel 1950
a 3,3 milioni neLl965;

— II parco dei veicoli a motore in circola-
zione, che comprendeva 8.000 unità nel

1950, oggi ne conta 50.000;
—- L'indice reale dei salari è cresciuto di

circa 65% negli ultimi vent'anni;
— Il capitale delle società anonime è au-

mentato da 185 milioni nel 1950 a 900

milioni nel 1965;
— In termini nominali, il prodotto sociale

lordaè cresciuto da 530 milioni nel 1950

a 1600 milioni, con un incremento reale

annuo di quasi 5%.

Eppure questo progresso non è bastato ad
elevare il nostro cantone al livello medio
del benessere economico svizzero. Sia citato

anche a questo proposito il Prof. Kne-
schaurek: «Ii livello di benessere medio
della popolazione ticinese è ancora inferiore

del 20% alla media svizzera, per non
parlare del divario fra il nostro livello' di
reddito medio e quello dei cantoni confe-

derati economicamente più progrediti. Nel
1962, il reddito sociale per abitante era,
nel Ticino, di quasi 3.000 franchi inferiore
a quello del Cantone Ginevra, di 2.500 franchi

inferiore a quello del Cantone Zurigo,
e di oltre 6.000 franchi inferiore a quello

Popolazione professionalmente attiva, in
percento della popolazione residente

Reddito sociale lordo pro abitante

Reddito sociale lordo pro persona
professionalmente attiva

E' quindi comprensibile che i Ticinesi,
lungi dal dichiararsi soddisfatti dei risul-
tati raggiunti, ritengano di essere appena
agli inizi di un'evoluzione che" dovrà final-
mente portarli al livello medio del benessere

svizzero. La veemenza con la quale i
Ticinesi chiedono la realizzazione di certe

opere fondamentali di infrastruttura, corne

per es. la galleria autostradale del San Got-
tardo, si spiega facilmente quando si tenga
présente la loro ferma volontà di superare
una volta per sempre la loro secolare condi-
zione di inferiorità economica.

Questi ultimi decenni hanno collocato il
Cantone Ticino nel solco di un'evoluzione
che schiude prospettive assai promettenti

di Basilea-Città». Negli ultimi anni questi
divari non si sono sicuramente attenuati,
anche perché, nel 1966, l'economia ticinese
è marciata complessivamente sul posto a

causa di una grave recessione nel settore edi-
lizio.

Ticino Svizzera

(dati del 1963)

47% 47%

fr. 5.885.— fr. 7.250.—

fr. 12.520.— fr. 15.650.—

per l'avvenire della nostra economia.
Vitalmente inserito nella più cospicua corrente di
traffici fra il nord ed il sud dell'Europa, at-
tiguo alle regioni più rieche del mercato
italiano, ma indissolubilmente e provvida-
mente innestato nella Patria Elvetica, il
Ticino guarda ora al futu'rci con più serenità
e meno preoccupazioni che in passato. Ma
perché queste legittime speranze si avveri-

no, e si avverino presto, occorre che lo sfor-
zo dei Ticinesi sia incoraggiato e sostenuto
da concrete testimonianze di solidarietà
confédérale.

Dott. Gildo Papa
Segretario della Camera di Commercio
del Cantone Ticino

«Veduta generale della Swissminiatur a Melide. Due battelli coi congressisti sosteranno a Melide, ad orari
diversi, per permettere ai delegati di ammirare l'originale esposizione».

SÜSS
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Le Casse rurali svizzere a fine 1966

In occasione dell'ultima seduta del Con-

siglio di amministrazione dell'Unione, te-
nutasi il 4 aprile u.s., il direttore delPUCi-
cio di revisione dott. Edelmann ha presen-
tato un rapporto sui dati di fine anno del

Movimento Raiffeisen svizzero. Dalla sua

particolareggiata relazione togliamc e ci-
fre e le considerazioni che seguono.

Numero delle Casse

Nel 1966, in seguito a 15 fondazioni il
numéro delle Casse rurali svizzere è salito a

1.121. Il Cantone col maggior numéro di
Casse è quello di Berna: ne conta 149, 73

delle quali si trövano nel Giura. Al secondo

posto vi è il Vallese con 129, di cui 65 nel

basso Vallese e 64 in quello alto. Segue il
Canton Argovia con 99 Casse, Grigioni con

92, Ticino con 84, San Gallo con 83, Vaud

con 81 ecc. La Cassa Rurale di Näfels, atti-
va da 38 anni, è la sola esistente nel Canton
Glarona, mentre il Cantone di Basilea-

Città permane l'unico nel quale non vi è

alcuna Cassa.

Delle 1.121 Casse, 640 si trovano nella

regione di lingua tedesca, 347 in quella fran-
cese, 93 in quella italiana e 41 in quella ro-
mancia.

Soci

Con un aumento di 2.777, l'effettivo
totale dei soci è salito a 140.088. Per Cantoni
viene in primo posto quello di San Gallo

con 18.581. Seguono: Vallese con 15.991,
Berna 15.559, Argovia 14.679, Soletta
12.604. In tutti gli altri Cantoni l'effettivo
soci è inferiore a 10.000.

Vi sono 30 Casse con oltre" 400 soci. Ai
primi posti troviamo Einsiedeln con 761

soci, Mels 746 e Naters 679. Tali 30

Casse contano complessivamente 15.291 soci

Oltrë la metà di tutte le Casse, vale a dire
590, hanno un effettivo inferiore ai 100

soci.

Bilanci
Nel 1966 la cifra complessiva di bilan-

cio delle Casse rurali è progredita di 243,312
milioni di franchi, salendo a 3,383 miliardi,
con un ritmo d'incremento pari al 7,74%.
Questa percentuale è inferiore a quella rag-
giunta l'anno precedente (8,54%); l'aumen-

to effettivo del 1966 è pero stato di 4

milioni superiori a quello del 1965. Percen-
tualmente l'aumento più forte è registrato
nel Cantone Ticino, con il 13,47%. Seguo¬

no: Sciaffusa 12,53, Nidwalden 12,12%,
Lucerna 11,70%, Obwalden 10,05%.

Per importo, invece, l'aumento maggiore
di bilancio è presentato dalle Casse del Canton

San Gallo, con 44,7 milioni di franchi.
Esse raggiungono cosi un totale di 620,6

milioni, ciô che rappresenta il 18% del
bilancio totale delle Casse rurali svizzere. Gli
altri aumenti più importanti si sono avuti
nei seguenti Cantoni: Argovia 28 milioni,
Soletta 22,7 milioni, Berna 19,9 milioni,
Turgovia 16,9 milioni.

Con l'aumento del 1966, il Hlancio medio
delle Casse rurali svizzere supera per la prima

volta i 3 milioni. In media, infatti, le

1121 Casse hanno un bilancio di 3,032
milioni di franchi, cifra certamente notevole

se si pensa che il 90% dei cassieri svolgono

questa mansione a titolo accessorio. 312

Casse presentano comunque una cifra di
bilancio inferiore ad un milione di franchi,
467 una cifra da uno a tre milioni: ciô signi-
fica che 779 Casse hanno una cifra di
bilancio inferiore alla media svizzera.

Presso 146 Casse il bilancio si aggira tra
i 3 ed i 5 milioni e 191 Casse superano i 5

milioni. Di queste ultime, 58 oltrepassano
i 10 milioni; 6 di esse superano anzi i 20

milioni.

La Cassa rurale con la cifra di bilancio
più importante délia Svizzera è quella di

Neukirch-Egnach, nel Canton Turgovia, con

29,715 milioni di franchi. Seguono Wald-
kirch con 27,398 milioni, Niederhelfen-
schwil 26,808 milioni, Mels 24,539 milioni,
Wittenbach 21,506 milioni e Wil 20,801

milioni: queste 5 Casse sono tutte del Canton

San Gallo.

Per quanto concerne l'evoluzione delle

singole poste del bilancio complessivo tra-
lasciamo il commento particolareggiato, in

quanto le diverse cifre sono esposte nell'ul-
tima pagina del giornale. Nel settore dei

passivi sottolineamo tuttavia che per la prima

volta i depositi a risparmio hanno su-

perato, con un aumento di 162,12 milioni,
il limite dei due miliardi. Il numéro dei
libretti di risparmio, 706,031, rappresenta e-

sattamente il 12% délia popolazione délia
Svizzera e corrisponde al quintuplo dell'ef-
fettivo dei soci.

La media per libretto di risparmio è di
Fr. 3.056.—. Vi sono 120.200 libretti di
risparmio con un capitale superiore ai 5.000
franchi: in totale questi libretti raggiungono
1559,10 milioni di franchi, ciô che

corrisponde al 72,26% del totale délia cassa

risparmio

Tra gli attivi segnaliamo gli investimenti
ipotecari: con un aumento di 162 milioni di
franchi pari all'8,42%, essi raggiungono la

cifra di 2087 milioni, ciô che corrisponde
al 61,71% délia cifra di bilancio. La seconda

voce, per importanza, tra gli attivi, è

costituita dalle anticipazioni agli enti di
diritto pubblico: con un aumento di 26,7

milioni, o del 10,36%, essi superano i 284

milioni di franchi (8,41% degli attivi).

Profitti e perdite

Anche per questo conto, esposto nell'ulti-
ma pagina del «Messaggero», ci limitiamo
ad alcune considerazioni, tolte dal rapporto
del direttore dott. Edelmann. L'utile netto

non è progredito alio stesso ritmo délia cifra
di bilancio, cosicché le riserve complessive

non hanno potuto essere rafforzate nella

proporzione desiderata. Complessivamente
le entrate sono tuttavia aumentate di 15,4

milioni, salendo a 129,479 milioni di franchi,

cifra costituita prevalenteiiiente dagli
interessi attivi, in quanto — a differenza
delle altre banche — presso le Casse rurali
gli incassi per commissioni, provvigioni ecc.

sono modestissimi. In proposito è infatti
interessante consultare la statistica bancaria

svizzera, al capitolo dov'è indicata la ri-
partizione percentuale del conto profitti e

perdite. Le entrate per interessi (differenza
tra gli interessi attivi e quelli passivi) costi-
tuiscono le seguenti proporzioni in rapporto

agli incassi totali: casse rurali 93,78%,
banche cantonali 52,82%, banche locali

51,48%, grandi banche 35,72%. Queste
cifre dimostrano chiaramente corne i risul-
tati di esercizio delle Casse rurali siano sen-

sibili aile variazioni nel settore dei saggi di

interesse, cosa che puô essere un po' contro-
bilanciata unicamente dalla modestia delk
loro spese generali. Non vi è nessun gruppe
bancario in Svizzera sul quale il margine d:

interesse abbia tanto influsso come sulh
Casse rurali, e ciô nonostante nessun grup
po bancario ha un margine cosi esiguo tri
gli interessi debitori e quelli creditori com«

le Casse rurali, la cui percentuale media d

margine è del 0,72%

L'utile netto complessivo, dopo la dedu
zione dell'interesse sulle quote sociali, am
monta a Fr. 9.507.101.59, versati aile riser

ve. Queste superano ora i 131 milioni di
franchi.

Quale ultima cifra menzioniamo infine
gli 8,209 miliardi di movimento generale
che ben esprimono la vastissima mole di la-
voro risultante da un anno di attività delle
Casse al servizio délia popolazione rurale.
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La prima banca del Cantone Ticino

L'idea che porto alla costituzione del primo

istituto bancario nel Cantone Ticino ri-
sale al 1830. Né i tre secoli di sudditanza
dai cantoni svizzeri, né il passaggio, nel

1803, a Cantone sovrano, avevano miglio-
rato la precaria situazione economica del

Cantone. In queste condizioni, l'iniziativa
partita dal colonnello G.B. Pioda e da
Stefano Franscini, sotto gli auspici della So-

cietà Ticinese di Utilità Pubblica, aveva lo

scopo di salvare il salvabile, e cioè i magri
gruzzoli accantonati dal popolo, di promuo-
vere l'abitudine al risparmio e di mettere
al servizio della cassa del Cantone quanto
ricevuto in deposito. La banca, costituita
nel 1833 da 80 cittadini, venne chiamata
«Cassa Ticinese di Risparmio». Il suo

capitale — che servi da fondo di riserva e di
garanzia — era di 9800 Lire di Milano, ri-
sultante da 196 azioni da 50 Lire ciascuna.

Inizialmente vennero aperte tre «ricevi-
torie»; Bellinzona, Locarno e Lugano, cui
fece seguito, nel 1844, Mendrisio. Ii deposito

minimo fu fissato ad una lira e l'inte-
resse — calcolato dal momento in cui i de-

Passivo

— Avere dei proprietari di 189 azioni da
Lire 50 più l'interesse non ancora riti-
rato da alcuni azionisti

— Avere dei depositanti
presso la Ricevitoria di Locarno

presso la Ricevitoria di Bellinzona

presso la Ricevitoria di Lugano

Attivo

Debito dello Stato, al 4^2%
Fondo esistente presso le tre ricevitorie per

il pagamento degli interessi nella prima
quindicina di gennaio, e somme diverse
già versate nella Cassa dello Stato ma non
comprese nella liquidazione

positi raggiungevano l'importo di dieci lire
— al 4%, pagato nella prima quindicina del

mese di gennaio. I depositi ricevuti, come
stabilito nel «Regolamento disciplinare», e-

rano prestati esclusivamente alla Cassa

cantonale, al tasso del 4^2%, ritenendo peri-
coloso concedere delle anticipazioni per il
promuovimento di industrie, commercio o

agricoltura. L'esiguo margine di interesse

non permetteva evidentemente delle ingen-
ti spese. Cosi, almeno agli inizi, le funzioni
ed il lavoro dei direttori delle singole
ricevitorie non venivano retribuiti, ad eccezio-

ne del rimborso delle spese effettive. L'aper-
tura degli sportelli aveva luogo tutte le do-
meniche mattina dalle otto aile undici, nei

giorni di mercato a Lugano ed a Locarno,
ed il giovedi di ogni settimana a Bellinzona,
con il medesimo orario.

Il primo resoconto della Cassa Ticinese di
Risparmio, stampato a Bellinzona nel 1836
dalla Tipografia e Libreria Patria, cortese-
mente messoci a disposizione dalla Bibliote-
ca cantonale, présenta la seguente situazione

per fine dicembre 1835:

L. 10.086.06

L. 330.954.05
L. 252.816.13
L. 280.699.14

Totale L. 874.699.18

L. 850.553.18

L. 31.705.15

Totale L. 882.259.13

tutti egualmente. I non ricchi poi della classe

degli artegiani, dei domestici, degli ope-
rai, e d'ogni altra, ne gioveranno tanto
più e in tanto maggior numéro, quanto più
saranno resi accorti de' vantaggi inerenti alla

istituzione, quanto più troveranno negli
amici, ne' conoscenti, soprattutto ne' Par-
roci, persone che loro inculchino l'economia
e la previdenza, e li chiariscano de' preziosi
vantaggi della Cassa di Risparmio».

Effettivamente, non certo perd per colpa
dell'Istituto, il popolino, ancora estraneo a

tal genere di collocamenti, indugiava a ver-
sare le sue économie, preferendo nascon-
derle in casa o per timoré di perderle o per
paura di far conoscere 'la sua situazione fi-
nanziaria. Importanti furono ad ogni modo
i servigi resi dalla Cassa Ticinese di Risparmio

per il finanziamento di strade, scuole

ed altre opere pubbliche. La cassa dello Stato

fu tra l'altro messa in grado di accelera-

re il pagamento di franchi 200.000 alla Di-
rezione Generale delle poste di Zurigo, ri-
scattando la privativa delle poste per il
Cantone Ticino.

L'incremento del risparmio nel Cantone
avveniva perô entro determinati limiti, in

quanto il volume dei depositi accettati di-
pendeva dai bisogni dello Stato. Se questo
riduceva il suo debito, la Cassa Ticinese di
Risparmio si trovava nbbligata a rimbor-
sare parte dei depositi, non potendo ese-

guire altri investimenti. Allô scopo di osta-
colare un «eccessivo» aumento dei depositi

da parte dei «benestanti», essa appro-
fittava allora di queste occasioni per rim-
borsare quelle cartelle con un avere superio-
re ai mille franchi.

Al 31 dicembre 1860 la cifra di bilancio
della Cassa Ticinese di Risparmio era sa-
lita a oltre 3,6 milioni di'franchi (dal 1852
le Lire di Milano erano state convertite in
franchi), per chiudere poi, al 30 giugno
1861, la sua attività ufficiale e promuovere
la fondazione della «Banca Cantonale
Ticinese». Al momento della liquidazione venne

ripartito un utile netto di Fr. 90.000.—
nel seguente modo: Fr. 15.000.— agli Asili
Infantili del Cantone Ticino; Fr. 9.000.—
aile Società Agricolo-forestali cantonali; Fr.
1.Q00.— aile Società di mutuo soccorso e

Fr. 65.000.— agli azionistl.

Anche senza aver svolto un'attività cre-
ditizia al servizio dell'economia locale, la
Cassa Ticinese di Risparmio ebbe il merito
di aver reso notevoli servigi aile finanze
cantonali. Guadagnatasi la fiducia della po-
polazione e dimostrando l'importanza della
sua funzione nella raccolta del risparmio,
essa creô inoltre le basi per l'inizio di un'at-
tività bancaria vera e propria nel Cantone.

Meno meritevole fu l'attività della Banca
Cantonale Ticinese, fondata per iniziativa

Dalla differenza tra Attivo e Passivo (nel
succitato resoconto si menzionano i termini
«Dovere» e «Avere») risulta cosi un «A-
vanzo» a fine 1935 di Lire 7.559 e 15 soldi.

E poiché non erano mancate delle critiche
alla Cassa Ticinese di Risparmio, nel senso
che tale istituzione servisse prevalentemente
ai ricchi, nel resoconto si prendeva pure po-
sizione in merito, esprimendo le seguenti
significative considerazioni: «Si odono fre-
quenti vociferazioni che la Cassa di Risparmio

non abbia punto ottenuto il lodevole
ed utile scopo della sua fondazione; e si as-

serisce che essa torna a profitto dei soli ricchi

e doviziosi. Lo spoglio dei registri non
ammette simili diçerie. Risulta da esso che
si veramente molti ricchi e benestanti han-
no profittato e profittano volontieri della
Cassa di Risparmio affidandole dei capitaji,
perché reputano sicuro e proficuo e comodo
un taie impiego- ma risulta altresi che molti

altri né ricchi né agiati individui hanno a
cuore di profittare ancor essi della benefica
istituzione. Né puù essere lecito veder di
mal'occhio che anche i ricchi si giovino della

Cassa di Risparmio, la quale è aperta a
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del Cantone (il quale ne aveva sottoscritto

un quintö del capitale azionario e concesso

privilegi diversi) e con J'appoggio, come
già accennato, délia Cassa Ticinese di Ri-
sparmio. Dell'operato délia Banca Cantonale

Ticinese (la quale, fallita nel 1914 par-

Cenni storici su

Lugano
I primi indizi di vita umana nel Luga-

nese si riscontrano già fin dall'inizio del-
Petà della pietra levigata (da 4000 a 2000
anni a.C.); si trattava di arditi cacciatori
provenienti da stazioni palafitticole del Sud.

Delle successive età del bronzo, del ferro e

del cosiddetto periodo «Ligure» esistono

cospicui documenti della vita nella regione
di Lugano. La popolazione più antica che

abitava il Luganese è storicamente chiamata
«Orobi», ritenuti Celto-Liguri. In seguito,
come lo dimostra il numeroso materiale ve-
nuto in luce, i Romani portarono prospe-

ticolarmente a causa di azzardati mvesti-
menti in Italia, causé la perdita di 14 mi-
lioni di franchi ai risparmiatori) come pure
delle altre banche successivamente fondate,
ci occuperemo perö in una prossima occa-
sione.

rità e progredita vita civile.
Lugano, il cui nome dériva da Lacus (La-

guna), durante le lotte tra le Leghe Lombarde

e 1'Impero di Asburgo e la guerra tra Co-
mo e Milano (XII. e XIII. secolo) assunse

grande importanza causa i vicini valichi al-
pini. All'epoca delle Signorie, Lugano pas-
so sotto la dominazione dei Visconti di
Milano. Fu appunto il duca Giano Galeazzo
che volle lo studio di un canale che unisse

Lugano alla grande città lombarda attrg.-
verso il fiume Tresa. Dopo la sua morte
molti furono i dominatori che si sussegui-

rono: Visconti di Milano, Rusca di Como,
Sforza e Sanseverino.

L'ultimo duca di Milano fu Ludovico il
Moro, vinto e fatto prigioniero a Novara
dai francesi di Luigi XII. Questi ultimi oc-

cuparono il castello di Lugano — che
Ludovico il Moro aveva fatto costruire nel
1498 — ma furono assediati e vinti dagli
Svizzeri e dai partigiani ticinesi nel 1512-
1513. Da allora fino al 1798 la comunità
di Lugano costitui un Baliaggio svizzero go-
vernato da un Landfogto che rappresentava
i 12 Cantoni della Lega e che entrava in
carica ogni due anni nella Collegiata di
San Lorenzo, presenti i Luganesi «vestiti
a festa».

La sovranità elvetica terminé il 15 feb-
braio 1798, giorno memorabile della rivo-
luzione luganese. La Repubblica Cisalpina,
costituita da Bonaparte in Lombardia, la-
vorava per procurarsi l'annessione dei ba-
liaggi italiani. All'alba del 15 febbraio 1798,

duecentocinquanta Cisalpini e patrioti del

Luganese e del Mendrisiotto, provenienti da

Campione, sbarcarono alla foce del Cassa-

rate, occuparono l'Albergo Svizzero dopo
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averne ucciso il proprietaries fecero prigio-
niero il rappresentante elvetico Stockmann

e attaccarono il Corpo di Guardia dei Vo-
lontari luganesi. Dopo un'ora di lotta gli
invasori furono accerchiati e costretti a de-

porre le armi.

Il popolo reclamava i sacri diritti di li-
bertà e d'indipendenza dopo secoli di sud-
ditanza. Sulla piazza grande, ora della Ri-
forma, venne issato l'albero della libertà
sormontato dal cappello di Tell.

Dapprima Basilea e poi tutti gli altri canton!

rinunciarono alla sovranità sui baliag-
gi e cosi il Ticino ebbe la sua indipendenza
che si rese definitiva coll'entrata nella Con-
federazione quale cantone autonomo nel
1803.

Più tardi Lugano partecipô attivamente

Nel gennaio 1967 il lod.le Gran Consi-
glio Ticinese ha adottato alcune modifi-
che della vigente legge notarile. Sarà bene

affermare — contrariamente a quanto môl-
ti van sostenendo — che non si è trattato
di una revisione compléta delle disposizio-
ni sul notariato (cosa più che indispensa-
bile) ma unicamente di talune disposizioni
in modo da renderla più consona ai tempi
tnoderni.

La legge — con le recenti modifiche —
non è ancora stata messa in vigore dal Con-
siglio di Stato. Si reputa che lo sarà nei
prossimi mesi. Val comunque la pena che
anche sul Messaggero Raiffeisen se ne faccia
ora un cenno — senza peraltro entrare nei
minimi particolari — sia perché il Legislative

ha adottato delle riforme che interes-
sano una vasta schiera di cittadini, sia per
far conoscere i criteri di modernizzazione
che sono stati introdotti.

Da anni era stata deposta in Gran Consï-
glio una mozione intesa a concedere anche
alla donna l'abilitazione al notariato. La
questione non aveva avuto un gran seguito
— se non il richiamo di tanto in tanto del-
l'uno o dell'altro deputato o qualche arti-
colo di giornale. L'occasione di innovare,
anche in questo campo, fu data dalla
nécessita di modernizzare l'istituto del notariato

per renderlo äderente ai temp'i mo-
derni conformemente a quanto già era stato

fatto in vari cantoni della Svizzera
Interna e all'Estero.

Una prima modifica adottata è per l'ap-
punto quella di dare la possibilità anche
alla donna di esercitare la professione di no-
taio. Cosa che è stata salutata dall'unanime

al movimento politico che préparé la libe-
razione d'Italia dallo straniero. Alla - pre-
parazione del Risorgimento italiano ebbe-

ro grande parte i fratelli Ciani che con altri

influenti cittadini luganesi coadiuvarono
i profughi italiani.

Malgrado i molti disagi procurati dagli
eventi politici, i Luganesi e con essi i Tici-
nesi tutti furono infaticabili nel lavoro per
il loro benessere. Nel 1844 iniziù la costru-
zione del ponte-diga di Melide che determine)

l'avvenire prosperoso di Lugano. Con
il traforo del San Gottardo, poi, e la con-
seguente apertura della linea ferroviaria,
Lugano ebbe un forte sviluppo economico

e sociale. Per Pincomparabile grazia delle

sue caratteristiche naturali, la città si tra-
sformô ben presto in un rinomato centro
turistico il cui sviluppo è ancora in corso.

adesione del Legislativo e prima ancora
dall'Ordine dei notai medesimo. Vedremo
perciô tra poco girare per le nostre contrade
dei notai in gonnella. E ciù va salutato con
particolare piacere perché si trattava di
rendere giustizia al cosiddetto sesso debole.

Una seconda modifica sta nella possibilità

data ai notai — accanto alla tradi-
zionale forma scritta — di rogare atti pub-
blici con la forma meccanica. E' una inno-
vazione questa che si imponeva per una in-
finità di ragioni. Le parti avranno cosi la
possibilità — al momento stesso della ro-
gazione di un atto — di seguire via via il
notaio che prépara o che detta un atto, pfo-
tranno ricevere man mano le copie, foglio
per foglio e rendersi cosi veramente conto
di quanto stanno per sottoscrivere. Acca-
deva e accade tuttora che le parti, sentendo
esclusivamente la lettura di un rogito fatta
ad opera del notaio, lascino magari sfug-
gire qualche particolare (talvolta di indub-
bia importanza) e solo a firma avvenuta e

a distanza di mesi quando già si è provve-
duto aile relative notifiche a Registre Fon-
diario, vengano ad accorgersi di essere in-
corsi in qualche erröte o dimenticanza o di
non aver sufficientemente chiarito al
notaio quello che esse intendevano esattamen-
te stipulare. Un originale dattiloscritto (e
in certi casi stampato e completato a mac-
china) è indubbiamente più facile da
consultai e da comprendere che non è quello
scritto di pugno dal notaio, generalmente
incomprensibile ai più. Il fatto di poter ri-
correre alla forma meccanica è motivo di
economia e di razionalizzazione in ispecie
per certi tipi di contratti a carattere stan-

dardizzato (ad esempio i mutui con gli Isti-
tuti di Credito, le fideiussioni ecc.).

Le modifiche toccano anche il campo della

incompatibilità della funzione di notaio. Si

tratta di norme senz'altro giustificate anche

dal fatto che con la modernizzazione delle

formalità notarili occorrerà avere studi ef-
ficienti evitando che il notariato possa
essere una attività accessoria. Si è rigorosa-
mente esclusa la mediazione immobiliare come

attività principale; il notaio non potrà
fare alcuna pubblicità in questo senso. Se

tratterà degli affari immobiliari non gli sarà

dovuta la provvigione di rito. La
funzione del notaio dovrà essere una attività
principale che, di regola, si congiunge con
quella forensë. E' esclusa come attività
accessoria se svolta negli stessi locali ove il
notaio svolge una attività principale in un
rapporto di impiego o in altro stretto rap-
porto di lavoro con una azienda a carattere
commerciale o industriale o affine (Banca,"
Società di Assicurazione, Società immobiliare,

Fiduciaria ecc.). Le nuove disposizioni
disciplinano meglio anche l'alunnato notarile

nel senso di obbligare i futuri notai a
fare al minimo due mesi ininterrotti di pra-
tica presso un Ufficio dei Registri. E' chia-
ro come la professione del notaio si colle-
ghi in modo stretto con tutta quella che è

l'attività e le operazioni che si svolgono
presso gli Uffici dei Registri. Il notaio è

quotidianamente a contatto con tali uffici
e deve necessariamente conoscere l'intricata
e delicata materia. Di qui Popportunità del-
l'innovazione per far si chè il giorno in cui

passeranno l'esame e saranno a contatto con
la realtà di ogni giorno, non siano sprov-
veduti e impreparati. L'esperienza acquisita
sia pur in soli due mesi di permanenza presso

un Ufficio dei Registri, gioverà
indubbiamente in modo tangibile per la loro attività

futura.
Il Legislativo ha yioltre. aumentato la

garanzia prestata dai notai da Fr. 10.000 a
Fr. 30.000.— per tener conto dello svili-
mento della moneta dal 1940 in avanti e

perçhè la responsabilità dei notai assume
di giorno in giorno sempre maggiore
importanza dal profilo economico; ha sancita
la possibilità di fare le autentiche di firme,
estratti, documenti, anzichè a mano, con un
timbro e conformemente alla terminologia
usata dalla legge notarile italiana ha abo-
lito la dizione «tabellionato» con quella
moderna di sigillo.

Corne si evince da queste affrettate note
le modifiche toccano solo parzialmente la
vigente legge. Si tratta di un primo passo
fatto sulla via del modernismo e che certa-
mente, a non lunga scadenza, sarà anzi
seguito da altre innovazioni tese tutte a mi-
gliorare la classe dei notai e a servire meglio
la collettività ticinere.

Avv. Emilio Induni

Le recenti modifiche di alcune disposizioni
della legge notarile ticinese
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Mercato del danaro e dei capitali
Col 17 marzo 1967 pure il decreto federate

per la limitazione .dei crediti è defi-
nitivamente scaduto. Poiché perd, anche se

magari in minor misura, le cause délia
continua svalutazione del valore del danaro ed
i fattori inflazionistici continuano a sussi-

stere, la Banca Nazionale ha allestito un
programma destinato a sostituire le dispo-
sizioni legali. Taie programma, basato su
libéré convenzioni, ha lo scopo di limitare le
concessioni di credito, come perô anche di
meglio controllare e adattare aile capacità
del mercato le domande di capitale, parti-
colarmente da parte dei poteri pubblici.

Cosl, per il secondo trimestre di questo
anno, l'importo dei prestiti pubblici collo-
cabili sul mercato è stato limitato dall'appo-
sita commissione a 650 milioni di franchi,
dedotte le conversioni.

Che sia giusto e necessario esercitare un
certo controllo e delle limitazioni nelle emis-
sioni pubbliche, risulta dallo sviluppo regi-
strato da questo settore nel 1966. Con un
aumento di 629 milioni, l'importo comples-
sivo delle emissioni è salito nel 1966 a 4,03
miliardi di franchi. Di taie importo, 3,462
milioni 4- 399) concernono dei debitori

svizzeri, mentre 570 milioni (+ 231) si ri-
feriscono a prestiti stranieri. Non meno del
49% delle emissioni indigene sono avvenute
per conto délia Confederazione, cantoni e
comuni, i cui prestiti sono aumentati dai
1.144 milioni del 1965, a 1.680 milioni nel
1966.

Per i prestiti pubblici ultimamente collo-
cati sul mercato sono stati applicati quegli
elevati saggi di interesse ai quali si è giunti
da alcune settimane. Le emissioni hanno in-
contrato un completo successo, cosa che ha

pure messo in evidenza una quasi inaspettata
buona disposizione del mercato. Per il
momenta non si puô ancora giudicare se l'of-
fensiva intrapresa all'estero per una riduzio-
ne dei saggi di interesse, che ha conosciuto
nuovamente dei progressi in diversi paesi oc-
cidentali e che ha condotto ad ulteriori ridu-
zioni del tasso di sconto, sia già in grado di
esercitare delle ripercussioni nel nostro Pae-
se. In ogni caso, tra i saggi di interesse applicati

all'estero e quelli svizzeri esiste oggi
ancora un divario notevole.

Il momenta attuale, per quanta
concerne i saggi di interesse indigeni, sia

presso le banche sia presso le casse ru-

rali, è caratterizzato da due circostan-
ze: elevato costo dei capitali di esercizio
da una parte, e, dall'altra, adattamento dei
tassi di interesse per i conti debitori. L'au-
mento dei costi per i capitali di esercizio
dériva principalmente dal fatto che le vec-
chie obbligazioni di cassa, ad un basso tas-
to di interesse, giungono man mano a sc-a-
denza e vengono convertite aile attuali
elevate condizioni, nonché dalla crescente ten-
denza délia clientela ad investire in
obbligazioni parte dei capitali precedentemente
lasciati su libretto di risparmio o di deposito.

In queste circostanze non è più il caso di
soffermarci a spiegare che il 4%% dev'es-
sere considerato come tasso minimo asso-
lutamente necessario e giustificato per le
vecchie partite ipotecarie. Ci6 è del resta
messo in evidenza da alcuni risultati di
esercizio dello scorso anno, non del tutto
soddisfacenti. Di conseguenza, quelle casse

rurali che ancora non avessero dato segui-
to alla direttiva dell'Unione, diramata lo
scorso autunno, ed anche ai successivi in-
viti contenuti in questa rubrica, di portare
al 4^2% l'interesse per le vecchie ipoteche,
vogliano prendere immediatamente i ne-
cessari provvedimenti affinché taie tasso
minimo venga applicato almeno col secondo
semestre 1967.

"Via Cruris a Bidogno. La Val Colla costituisce la meta di una escursione per i convressisti»
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Seduta del Consiglio di

delPUnione

II Consiglio di amministrazione dell'U-
nione Svizzera delle Casse Rurali si è riu-
nito il 4 aprile 1967 sotto la presidenza del

vice-presidente, consigliere nazionale Paul
Schib. Il présidente dell'Unione, dott. Eug-
ster, non ha potuto prender parte alla se-
Juta per motivi di salute.

Ecco in breve gli oggetti trattati:
1. Viene accettata a far parte dell'Unione

la neocostituita Cassa rurale di

Mon-Stierva GR.

Il numéro delle Casse affiliate all'Unione
sale cosl a 1122.

2. Vengono approvati dei crediti a Casse

rurali affiliate per l'importo complessivo
di 3,245 milioni di franchi. Sono pure
approvate alcune concessioni di prestiti e

crediti fatte direttamente dalla Cassa

amministrazione

Centrale a privati ed a enti di diritto
pubblico.

3. II direttore dott. Edelmann dà particola-
reggiate informazioni sulla situazione e

lo sviluppo registrato dalle Casse rurali
nel 1966, sulla base delle cifre di bilan-
cio di tutte le Casse. Ad eccezione di al-
cuni conti annuali pervenuti all'Unione
in marzo, la maggior parte dei conti sono

giunti entro fine febbraio per il con-
sueto primo controllo sommario. Questi
speditivi lavori di chiusura, svolti a volte
con l'aiuto dell'Unione, testimoniano lo
impegno e la disciplina dei cassieri, ai

quali va il riconoscimento del relatore e

del Consiglio di amministrazione. Pub-
blichiamo separatamente un estratto di
tale relazione.

4. II direttore Schwager présenta il bilancio

délia Cassa Centrale al 28 febbraio 1967

e dà informazioni sul suo andamento. Il
bilancio è salito a Fr. 703.503.276.01. Il
Consiglio di amministrazione approva al-
l'unanimità un aumento dello stipendio
compütabile per la Cassa pensioni e l'As-
sicurazione risparmio del personale
dell'Unione. Concede inoltre il capitale di

copertura necessario all'inclusione dell'au-
mento generale di stipendi deciso per il
1967.

5.1 preparativi per il prossimo congresso
del 20 e 21 maggio p.v. a Lugano sono in
pieno svolgimento. Il Consiglio di
amministrazione approva i provvedimenti e le

decisioni prese dalla Direzione.
6. Col primo aprile 1967 due funzionari

dell'Unione hanno raggiunto un partico-
lare traguardo: il procuratore Alois Riiegg
40 anni di servizio, ed il revisore Josef
Steigmeier, procuratore, 25 anni. La
Direzione ed il Consiglio di amministrazione

esprimono vivi rigraziamenti a questi
due fedeli e valid', collaborators

Situazione a fine 1966 delle Casse rurali

tiel Ticino e nel Grigione Italiano

L'aumento di bilancio registrato dalle
Casse rurali ticinesi per il 1966 è stato di
'3,62 milioni di franchi. Questa cifra cor-
Hsponde quasi esattamente al bilancio tota-
's delle Casse ticinesi per fine 1955, quando
"el Cantone ve n'erano 38. A fine 1966 vi
erano invece 84 Casse con un bilancio com-
Plessivo di 114,71 milioni di franchi.

Due cifre, in modo particolare, caratte-
r'Zzano l'espansione del bilancio delle Casse

rurali ticinesi: i capitali ricevuti su libret-
ll di deposito e obbligazioni sono saliti a
'04,4 milioni di franchi, mentre le voci dei
Prestiti e crediti sono passate a 92,3 milioni
(di cui 74,7 milioni in investimenti ipote-
cari e 12,7 milioni in anticipazioni a enti
Pubblici). L'aumento délia cassa deposito e

delle obbligazioni è stato di 13,4 milioni,

mentre quello dei prestiti è stato di poco
inferiore: 12,2 milioni, di cui 11,3 milioni
per mutui ipotecari.

Degno di nota è pure l'ammontare delle
riserve complessive delle Casse ticinesi: esse

hanno ampiamente superato i due milioni
di franchi, rafforzando cosl pure quel pie-
destallo di tradizionale sicurezza e solidità
sul quale esplicano la loro attività.

Con vivo piacere si costata che l'aumento
del numéro dei soci è stato di 531, mentre
quello delle partite debitrici è salito di '287,
passando a 3.864.

Nel Grigione Italiano l'aumento délia
cifra di bilancio è stato di oltre mezzo mi-
lione di franchi. Gli averi in cassa risparmio

e obbligazioni sono aumentati oltre taie

proporzione ma, d'altra parte, vi è stata

Cantone Ticino

una diminuzione del debito presso la Cassa

Centrale e degli averi sui conti creditori a
vista. Interessante è la costatazione che

mentre nel Cantone Ticino l'ammontare
delle obbligazioni di cassa non raggiunge
nemmeno il 10% dei depositi sui libretti,
nel Grigione Italiano taie proporzione su-

pera il 50%. Segno evidente che nel Grigione

Italiano si affidano i capitali alla Cassa

rurale prevalentemente quale misura di
previdenza e per ottenere un buon reddito,
mentre nel Cantone Ticino — l'ammontare
dei prelevamenti lo conferma — vi è mag-
giormente la tendenza a risparmiare per
uno scopo preciso (acquisti, riattazioni o

costruzioni).
Per quanto concerne le cifre del Grigione

Italiano precisiamo ancora che le due

nuove Casse rurali, Lostallo e Roveredo,
hanno iniziato la loro attività solo col 1967.
C'è quindi da ritenere che a fine anno pos-
sano presentare delle cifre che rafforzino
considerevolmente la posizione del Grigione

Italiano.

Grigione Italiano

1965 1966 Aumento 1965 1966 Aumento

^asse rurali 78 84 6 7 9 2
Soci 5.848 6.379 531 710 766 56
(-ibretti 15.417 17.168 1.751 1.911 2.030 119
^epositi 84.859.512.73 96.360.863.82 11.501.351.09 4.179.002.76 4.637.141.15 458.138.39
Obbligazioni 6.156.300.— 8.125.800.— 1.969.500.— 2.443.800.— 2.657.300.— 213.500.—
Hiserve 1.802.958.70 2.171.909.34 368.950.64 192.302.63 222.907.42 30.604.79
bilancio 101.096.610.19 114.718.545.01 13.621.934.82 7.659.327.13 8.192.939.35 533.612.22

Movimento
(13,47%) (6.9%)

178.670.716.04 213.516.779.89 34.846.063.85 9.634.071.53 12.427.821.01 2.793.749.48
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Le Casse Rurali Svizzere 1965 - 1966
BILANCIO AL 31 DICEMBRE

A 11 i v o

Cassa e conto postale
Crediti a vista presso la Cassa Centrale
Crediti a termine presso la Cassa Centrale
Conti correnti debitori con copertura
Prestiti fissi con copertura
Anticipazioni a enti di diritto pubblico
Investimenti ipotecari -

Titoli
Immobili
Altre poste dell'attivo '

1965 1966 Cambiamenti

Fr. Fr. Fr.

39.508.820.48 43.469.591.68 3.960.771.20+
173.106.024.42 180.857.380.76 7.751.356.34 +
370.525.500 — 380.994.500.— 10.469.000.—+
209.380.998.21 232.879.516.72 23.498.518.51 +

96.711.365.96 99.631.669.46 2,920.303.50+
257.814.900.74 284.542.826.81 26.727.926.07+

1.925.602.934.98 2 087.877.779.54 162.274.844.56+
24.508.907.25 25.887.694.40 1.378.787.15 +
12.867.257.03 14.179.300.95 1.312.043.92 +
30.410.605.53 33.429.591.24 3.018.985.71 +

3.140.437.314.60 3.383.749.851.56 243.312.536.96+

Passivo
Debiti presso la Cassa Centrale. 37.172.338.:— 26.518.852.93 10.653.485.07 —

Conti creditori a vista 211.951.776.34 217.442.716.52 5.490.940.18 +
Conti creditori a termine 64.606.476.43 67:089.572.48 2.483.096.05 +
Depositi a risparmio

' 1.995.426.722.64 2.157.551.266.74 162.124.544.10+

Libretti di deposito 124.414.759.30 138.084.274.51 13.669.515.21 +
Obbligazioni di cassa 526.363.882.70 580.862.886.60 54.499.003.90+

Altre poste del passivo 32.764.851.95 37.873.287.95 5.108.436.-—+

Quote sociali 26.203.928.— 27.306.313.— 1.102.385.—+
Riserve 121.532.579.24 131.020.680.83 9.488.101.59+

3.140.437.314.60 3.383.749.851.56 243.312.536.96+

CONTO PROFITTIE PERDITE

E n t r a t e

Interessi attivi 113.826.893.66 129.127.238.59 15.300.344.93 +
Diversi 249.352.47 352.608.34 103.255.87 +

114.076.246.13 129.479.846.93 15.403.600.80+

U s c i t e

Interessi passivi (netto)
Tasse e imposta preventiva (dedotte dagli interessi)
Imposte
Amministrazione
Altre spese generali
Ammortamenti
Interessi sulle quote sociali
Utile netto

67.959.310.62
23.521.115.14
2.110.303.61
5.367.040.75
4.551.966.08

824.052.55
865.962.33

8.876.495.05

77.251.785.70
27.187.506.53

2.809.322.79
5.896.639.80
4.992.554.88

922.732.95
912.202.69

9.507.101.59

9 292.475.08 +
3.666.391.39+

699.019.18 +
529.599.05 +
440.588.80+
98.680.40+
46.240.36 +

630.606.54 +
114.076.246.13 129.479.846.93 15.403.600.80+

Numero delle Casse 1.106 1.121 15 +
Effettivo dei soci 137.311 140.088 2.777 +
Numero dei libretti di risparmio 683.914 706.031 22.117 +
Movimento generale 7.325.696.669.60 8.209.058.084.91 883.361.415.31 +
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